
Università 
in lotta 

Con gli universitari di Torino che presidiano l'ateneo 
«L'occupazione è una cosa seria e impegnativa» 
Incontri con docenti di diritto per studiare il ddl Ruberti 
Un confronto quotidiano fra orientamenti diversi 

Assemblea aperta e non violenza 
«Non vogliamo diventare una Usi della cultura» 
Ecco gli studenti di Torino, anche loro intenti a presi
diare i punti nevralgici dell'università. L'assemblea 
nell'aula magna di Palazzo Nuovo, la sede delle fa
coltà umanistiche, ha votato, tra l'altro, una mozione 
sulla «non-violenza». L'occupazione, dicono, «è una 
cosa seria e impegnativa». Usano un linguaggio mol
to sobrio e concreto. Non sono alla ricerca, come ha 
scritto Ugo Intini, di «un odioso nemico». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO UQOUNI 

•M TORINO £ un manifesto 
scritto con il pennarello su 
una singolare carta color mar
rone ed e firmato «due studen
ti cattolici'. È alfisso nel gran
de comdoio di -Palazzo Nuo
vo», l'università torinese da 
mercoledì sera occupata, e 
quasi si perde nella marca 
cartacea. -Noi condividiamo 
la protesta», dice, •vogliamo 
una università migliore», ma 
nfiutlamo •violenze», poiché 
•l'occu pozione è un atto serio 
e impegnativo». Un altro car
tello si rifa al ritornello di una 
famosa canzone di Jannacci: 
•Tutti quelli che...». E segue: 
•Tutti quelli che sono d'accor

do, ma hanno paura..., ma ci 
vorrebbe più pluralismo..., ma 
non ci sono abbastanza ra
gazze carine..., ma dovrei an
che studiare..., ma se la mam
ma mi vede in Tv..... E la po
stilla tinaie suona cosi: «So ve
nite anche voi ci sarà più plu
ralismo, più ragazze carine e, 
forse, più tempo per studiare 
per lutti». 

Il cronista legge e prende 
nota, mentre i giovinetti di Co
munione e liberazione, con 
molto pudore, tentano di af
fibbiargli un volantino in cui, 
tanto per cambiare, si tirano 
in ballo i comunisti italiani e 

la Romania. Ma che cosa vuol 
dire quel manllcsto color mar
rone, quella canzonetta alla 
Jannacci? Basta parlare con 
ragazze e ragazzi per capire 
che in questo "movimento», 
nato a Palermo, con il prete
sto della legge Ruberti e dila
gato fino a Torino, c'è una 
componente molto ideologica 
e politicizzata, ma anche una 
componente più attenta a non 
costruire nuove muraglie. Una 
testimonianza la fornisce 
Alessandra, quarto anno di 
lettere, mentre mi fa da guida 
Ira scale, corridoi, aule, -lo 
non faccio parte né del collet
tivo che ha promosso l'occu
pazione», racconta. »né di Co
munione e Liberazione, ma 
mi interesso molto a quel che 
sta succedendo. Quando sono 
arrivata qui, il primo anno, ero 
presa dal panico, cercavo di 
capire dove ero e che cosa 
dovevo fare. Il •collettivo", 
l'organismo degli studenti, mi 
appariva fortemente politiciz
zato, mi sembrava che si per
desse mollo tempo nelle lotte 
inteme, lo ascoltavo, leggevo, 
ma ero come un pesce fuor 

d'acqua. Ora c'è stata una no
tevole apertura del collettivo, 
si parla di meno a colpi di slo
gan e mi sento a più agio». È 
la testimonianza di una uni
versitaria «moderata»? Può 
darsi, ma le parole di Alessan
dra fanno capire, molto più di 
tanti discorsi, perchè quella 
assemblea nell'aula magna 
l'altra sera, per decidere l'oc
cupazione, era cosi gremita. 
Una assemblea straordinaria, 
molto diversa da tante altre 
del passato. Era iniziata con la 
richiesta di una delegazione 
del Fuan (l'organizzazione 
missina) di prendere la paro
la. La risposta è stata civilissi
ma: «Parlerete alla fine». E alla 
fine hanno parlato, tra boati e 
fischi, e poi sono stati gentil
mente accompagnati alla por
ta dal servizio d'ordine. Tutto 
qui, senza drammi. 

Ma ritorniamo alla fatale 
domanda: perché l'occupa
zione, perché sembrate vede
re il pnvato come una specie 
di diavolo con il quale l'uni
versità non dovrebbe più ave
re rapporti, malgrado li abbia 
sempre avuti?. «Non è questo 

il punto», risponde ancora, 
Alessandra. >ll problema vero 
è quello di possibili forme di 
controllo, con dentro gli stu
denti, impedendo che passi la 
loìtizzazionc, non solo con le 
industrie private, ma anche 
con i partiti. Occorre impedire 
che l'università diventi una 
specie di Usi della cultura». 
Anche Alessandra parla agi
tando la fotocopia del testo 
della legge Ruberti, una legge 
davvero passata al microsco
pio. Quelli di giurisprudenza 
hanno persino organizzato un 
incontro con un docente di 
procedura civile, proprio per 
capire meglio. ' 

•Non c'è solo Ruberti e la 
sua legge», dice però Enrica di 
Magistero. È lei a descrivere la 
nascita del movimento, nei 
giorni scorsi, con la prima oc
cupazione della' biblioteca 
Ciocie Solari. «Non sapevamo 
dove andare a studiare il po
meriggio». Hanno ottenuto 
che la biblioteca restasse 
aperta fino alle 20, tramite 
l'assunzione di due persone. 
Una piccola vittoria. Ma basta 

seguire una assemblea qual
siasi, come quella di Giuri
sprudenza, per capire come 
altri problemi concreti stiano 
alla base di quanto sta succe
dendo negli atenei. C'è ad 
esempio lo studente che chie
de di poter fare gli esami sca
glionati nell'anno (i famosi 
appelli), per poter studiare 
meglio. «Ma ci vorrebbero più 
aule, perché non si possono 
fare, con gli attuali spazi, le
zioni ed esami nello stesso 
tempo». Un altro se la prende 
con -gli esami di sbarramen
to». E allora è giusta l'occupa
zione? Il cronista ascolta e ca
pisce, in questa micro-assem
blea di Facoltà, che non è una 
scelta facile, fatta sull'onda di 
un entusiasmo un po' goliar
dico. Sono «studenti veri», di
sposti a compiere una scelta 
tanto impegnativa, ma sotto le 
insegne «di un movimento stu
dentesco civile, capace cosi di 
rompere il muro dell'indille-
rcnza». E anche il problema 
delle scritte con le vernici di
venta importante: «Non dob
biamo permettere che i muri 
vengano imbrattati». E un al

tro: -Non dobbiamo limitarci 
ad urlare, dobbiamo andare 
alla commissione didattica e 
presentare le nostre contro
proposte». Sono voci di stu
denti formato 1990. Non cogli 
tra loro •l'intolleranza verbale, 
l'individuare nel contradditore 
non un interlocutore dissen
ziente, ma un odioso nemi
co», come ha voluto scrivere 
sull'«Avanti!» Ugo Intini. de
scrivendo le università italiane 
in preda a manipoli di facino
rosi. C'è semmai, tra gli occu
panti, a Torino, come a Geno
va, come in altre città, un con
fronto quotidiano, anche tra 
orientamenti diversi, con il ter
rore continuo di cadere in an
tichi errori. E c'è il problema 
di dove si andrà a parare. 
Chiede Roberto di Scienze Po
litiche: «Quali forme organiz
zative democratiche, quali 
possibili obiettivi unificanti, 
quale sbocco da dare al movi
mento, per non accontentarci 
di un generico protestare per 
poi riprendere tutto come pri
ma? E successo altre volte». 
Ma questo è un possibile capi
tolo del futuro. 

Diritto allo studio, lo Stato spende male 
Un sondaggio del Censis 
rivela il pesante disagio 
degli universitari italiani 
Servizi e fondi inadeguati 
Carenza di alloggi e mense 

GIAMPAOLO TUCCI 

Spesa dello Stato per II D.S.U Cosa chiedono gli studenti 
In milioni di lire 1976 1988 

Spesa dello Stato per il D.S.U. 365.436 451.112 

Campione Campione 
generale utenti 
studenti D.S.U. 

Spesa per studente 

In migliala di lire 1976 1986 

• • ROMA In questi, «giorni 
dell'ira» degli studenti univer- -
sitarì, si è sentilo sovente par
lare di «diritti negati», di atenei 
disorganizzati e di scarso inte
resse da parte del governo al 
funzionamento dell'università 
nel suo complesso. Gli stu
denti temono che si voglia 
•svendere l'università ai priva
li», con il pretesto che la ge
stione pubblica non abbia 
funzionato. Ma c'è stato un 
vero impegno per farla funzio
nare? . 

Consideriamo l'intervento 
dello Stato per garantire ai 
giovani iscritti all'università il 
diritto allo studio (Dsu). In 
materia non esiste una legge 
statale, ma una serie di leggi e 
leggine regionali. Cosa preve
dono? Assegni di studio, allog
gi, servizio mense, attività cul
turali ecc. Alcuni di questi ser
vizi sono a larga utenza, si ri
volgono cioè a tutti gli iscritti: 
altri, per esempio l'assegno di 
studio, soltanto agli studenti 
con un reddito familiare infe
riore ai 4 milioni (cifra fissata 

nel 1979). Un primo dato: in 
Italiana Ironte-di una popola-, 
zione universitaria di oltre un 
milione e centomila studenti 
sono erogali soltanto 25-27mi-
la assegni di studio l'anno. 
Soltanto il 2,5% degli Iscritti 
beneficia di qualche provvi
denza in forma di denaro o 
servizi. Ecco le percentuali in 
alcuni paesi stranieri: Francia 
14%. Germania 15%, Inghilter
ra 50%. 

Il Censis ha condotto negli 
ultimi mesi un sondaggio su 
circa 6.000 studenti universita
ri, di cui 3.500 sono utenti dei 
servizi per il diritto allo studio. 
Cosa ne è venuto fuori? Insod
disfazione e malessere diffusi, 
la richiesta di maggiori soste
gni alla didattica, di un miglio
re orientamento, il disagio per 
la mancanza di servizi ade
guati (mense, alloggi, spazi di 
studio personale, attività di 
orientamento e informazio
ne). Interventi più incisivi, in
somma, O, in alcuni casi, la 
semplice richiesta di interven
ti. Come ha risposto lo Stato a 

Su studenti In corso 
Su totale Iscritti . 

496.3 
390,5 

588,5 
405,3 

Spesa per i servizi 

Casa dello studente 
Appartamenti autogestiti 
Mensa 
Centri sportivi 
Centri studio con biblioteche, sale di lettura, audiovisivi 
Centri sanitari 
Associazioni studentesche 
Attività culturali • . . ' . • , " . , -
Orientamento universitario ' 
Servizi editoriali, prestito libri 
Piccole strutture di ristoro nelle varie facoltà 
Totale 

11,8 
15,2 
7,6 
5,3 

31,5 
1,4 
1.2 
4,6 

10,9 
9.1 
1,4 

100,0 

16,8 
13,7 
10.6 
5,1 

26.7 
2,2 
1,7 
4.3 

10,3 
7,6 
1.0 

100,0 

Erogazioni monetarle 
Servizio alloggi 
Servizio mensa per utenza assistita 
Totale utenza assistita 

Servizio mensa per utenza generale 
Altri servizi 
Spese non classificabili 
Totale utenza generalizzata 
Totale % 

16,2 
19,4 
10,9 

42.9 
7,7 
2,9 

46,5 

53,5 
100,0 

Fonte: Indagini Censis, '88 

questa domanda di qualità? 
Dal 1976 (anno in cui è stato 
svolto un analogo sondaggio) 
al 1986 la spesa dello Stato 
per il diritto allo studio univer
sitario ha avuto soltanto un 
debole incremento. In termini 
reali, un aumento di meno del 
5% procapite, considerando 
l'intera popolazione studente
sca (aumentata di oltre il 
20%), in corso e fuori-corso. 

Soltanto il 46% della spesa per 
il Dsu sostenuta dalle Regioni 
è destinata a quegli interventi 
(assegno e alloggio) specifici 
per la garanzia del diritto allo 
studio dei più bisognosi. Del
l'intera spesa statale per l'i
struzione universitaria, soltan
to il 9% è destinata in modo 
specifico a interventi di garan
zia per II diritto allo studio. I fi
nanziamenti pubblici sono in

differenziati, «a pioggia», non 
tutelano le fasce di studenti 
più deboli. Meccanismi di 
spesa irrazionali, controlli e 
valutazioni sugli interventi in
trapresi pressoché inesistenti, 
un'incapacità da parte delle 
Regioni non solo nel rispon
dere ma anche nel percepire 
il tipo di esigenze manifestate 
dagli studenti. Cosa chiedono 
gli studenti? Un'università che 
funzioni. Alla domanda speci
fica «Quali servizi vorresti che 
fossero creati o incrementati?» 
il 31,5% degli intervistati ha ri
sposto «Centri studio con bi
blioteche, sale dì lettura, au
diovisivi», subito dopo 
(15,2%) viene l'esigenza di 
•appartamenti autogestiti», poi 

(11,8%) un migliore funziona
mento della «casa dello stu
dente». Ma soprattutto, giudi
cano insufficiente il livello dei 
docenti (37,1%), e le organiz
zazioni studentesche (47,9%), 
i centri di orientamento delle 
facoltà (41.1%; per il 36,9% 
non esistono affatto) e i centri 
di informazione per i giovani 
(43,2%). In cambio di servizi 
migliori sarebbero anche di
sposti ad un aumento delle 
tasse universitarie (73.2%). 

Scarsi finanziamenti pubbli
ci o sufficienti ma spesi male? 
I privati risolveranno i proble
mi degli studenti italiani? Il go
verno ha approvato nel feb
braio dello scorso anno un di
segno di legge sul diritto allo 

studio. Un cambiamento .di 
rotta? Al riguardo ecco il pare
re espresso dal Cun (Consi
glio universitario nazionale): 
«Risorse finanziarie. Non si 
può non sottolineare la assen
za dai disegno di legge di rife
rimenti espliciti circa il reperi
mento delle risorse finanziarie 
necessarie per la gestione e 
gli investimenti nel campo del 
Dsu; circa questo aspetto ci si 
limita a richiamare i rilievi già 
esposti in numerose sedi dalle 
Università e dalle Regioni, le 
quali hanno più volte sottoli
neato come, senza adeguate 
risorse economiche, i nume
rosi ed Imprescindibili obietti
vi del Dsu divengono mere af
fermazioni di principio». 

Firenze, odg dei lavoratori 
«Sostegno ai giovani in lotta» 
A Firenze i lavoratori stanno dalla parte degli stu
denti. I metalmeccanici, chimici e tessili della Cgil 
hanno votato un documento di sostegno. Lo hanno 
fatto anche i dipendenti universitari aderenti a Cgil. 
Cisl e Uil dopo un'affollata assemblea. Si invitano i 
docenti ad entrare nelle facoltà occupate, mentre il 
personale tecnico amministrativo si riserva di scio
perare contro la «Ruberti». L'apertura del Psi locale. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
CICILIA MELI 

• i FIRENZF. Agli studenti 
che in questi giorni stanno oc
cupando alcune facoltà del
l'ateneo fiorentino (Lettere, 
Architettura, Magistero, Scien
ze politiche e i dipartimenti di 
Filosofia, Fisica e Chimica) si 
sono affiancati idealmente i 
lavoratori. La riunione dei de
legati e dei consigli provinciali 
dei lavoratori metalmeccanici 
(Fiom). chimici (Filcea), tes
sili (Filtea) e del comitato per 
il lavoro della Cgil ha sotto
scritto un ordine del giorno di 
solidarietà con le università 
occupate. «Nel mondo milioni 
di donne e di uomini si stan
no mobilitando per poter af

fermare i loro diritti. Cosi co
me appoggiamo la loro lotta 
lo stesso facciamo nei con
fronti degli universitari italiani 
e fiorentini», scrivono i lavora
tori, che ribadiscono anche 
come non sia attuabile una ri
forma universitaria senza la 
partecipazione diretta del mo
vimento studentesco. 

Sostegno arriva anche dal 
personale universitario di Cgil, 
Cisl e Uil: un'assemblea di do
centi e non docenti ha votalo 
una mozione di solidarietà al 
movimento. In una sala affol
lata, dove abbondavano deci
samente più i dipendenti tec
nico-amministrativi che gli as

sociati o gli ordinari, e dove 
erano stati invitati anche gli 
studenti, la •Ruberti* è stata 
sviscerata e analizzata. Ne è 
uscito un quadro altamente 
crìtico, con varie sfumature: si 
è stigmatizzato il problema 
dell'ingresso del privati, l'-as-
senza di democrazia» per l'i
neguale rappresentanza delle 
componenti negli organi rap
presentativi in futuro, ma an
che i possibili cambiamenti 
dello stato giuridico del perso
nale non docente. I lettori in 
un documento hanno con
dannato il progetto, -in cui si 
prevedono contratti illegali. 
non rinnovabili e senza alcu
na forma di assistenza». Se
condo Mario G. Rossi, docen
te di magistero. »si può non 
essere contrari all'ingresso dei 
privati a patto che lo Stato ga
rantisca lo sviluppo equilibra
to di tutta la ricerca, magari 
con uno stanziamento del 3% 
della spesa pubblica». 

Il documento, votato all'u
nanimità, -esprime piena soli
darietà agli studenti in lotta» e 
indica «nella lotta contro la 
privatizzazione e per la demo

crazia i terreni principali di 
unità tra studenti, docenti e 
personale tecnico-amministra
tivo-. Mentre un invito è rivolto 
a tutti docenti affinché entrino 
nelle facoltà occupate per 
partecipare alla discussione, il 
personale tecnico e ammini
strativo ha dichiarato di riser
varsi, sulla scia di quanto ac
caduto a Palermo, »lulte le for
me di lotta compreso lo scio
pero per sostenere la lotta 
contro il ddl Ruberti-. 

Nel frattempo, dal fronte 
dei partiti, il Psi fiorentino ha 
assunto ufficialmente una po
sizione sulla vicenda più aper
ta rispetto a quanto si è fatto 
in altre sedi. Pur ribadendo 
l'utilità del progetto Ruberti, 
che -non è perfetto e può 
quindi essere modificato in 
senso migliorativo», per il vice
segretario provinciale Marco 
Talluri »le manifestazioni stu
dentesche di questi giorni 
debbono essere accolte con 
disponibilità al dialogo e al 
confronto, con spirito aperto, 
rivolto alla comprensione dei 
problemi e al loro approfondi-
mento, e non certo all'erezio
ne di inutili steccati». 

Taccuino 
del movimento 
Roma. Si prepara la manifestazione di domani, che vedrà li

ceali e universitari attraversare in corteo la città per rag
giungere il ministerodella Ricerca scientifica. 

Milano. Assemblea unitaria alla Statale. La decisione se oc
cupare o no Stata le e Politecnico è stata rinviata a oggi a 
causa della presenza di numerosi ciellini della Cattolica. 
Oggi nell'aula magna potranno entrare, mostrando il tes
serino, solo gli studenti delle due università pubbliche. 

Napoli. Occupate da ieri anche Agraria a Portici e Fisica a 
Fuorigrotta. A Giurisprudenza è bloccata anche la segre
teria. 

Trento. Occupata, oltre a Lettere, anche la facoltà di Socio
logia, da dove parti il movimento del '68. 

Venezia. Ruberti non andrà domani a Ca' Foscari: il senato 
accademico ha deciso di annullare la cerimonia di inau
gurazione del nuovo anno accademico. 

Campobasso. L'assemblea ha deciso di aderire alla mani
festazione di Palermo del 29 gennaio e a quella naziona
le del 3 febbraio a Roma. 

Urbino, Cagliari e Messina Non è passata per dieci voti 
la proposta di occupare l'ateneo marchigiano. Hanno 
votato contro gli studenti socialisti, dei Cp e missini. Re
spinta l'occupazione anche alla facoltà di Giurispruden
za del capoluogo sardo, mentre a Messina Scienze politi
che, Lettere e Magistero sono state «occupate pacifica
mente». 

Ruberti. Il ministro si dice «disponibile ad altri incontri» con 
gli studenti. Ma non gli sembrano «né convenienti né op
portuni incontri nelle università occupate». Per quanto ri
guarda il suo progetto, è disposto a introdurre modifiche, 
ma respinge l'ipotesi di stralcio avanzata due giorni fa 
dal suo sottosegretario, il de Learco Saporito. 

De. «Oggi, disgraziatamente - è l'opinione del capo della se
greteria politica della De, Franco Maria Malfatti -, l'afflus
so di denaro privato nelle università è modesto». Per Mal-
latti, comunque, il progetto Ruberti va modificato. «Pro
fondamente», aggiungono i giovani de, per i quali «la mo
bilitazione di questi giorni non deve finalizzarsi alla pura 
e semplice occupazione di aule o atenei». 

Sindacali. Cgil. Cisl e Uil vorrebbero discutere con Ruberti. 
Ma non sono ancora stati convocati. Per il segretario del
la Cgil Università, Gianni Puglisi, «capitali e finanziamenti 
privali non possono essere rifiutati, altrimenti bisogne
rebbe chiudere metà delle università». Puglisi critica an
che la «radicalizzazione» del movimento degli studenti, 
che sarebbe «un segno di debolezza». 

Polemica Fgcl-Fgsl. «Vogliamo sperare che non risponda 
al vero - dice il segretario della Fgci, Gianni Cuperlo -
che i giovani socialisti si sarebbero fatti promotori insie
me ai Cattolici popolari e al Fuan di un'iniziativa comune 
tesa a contestare le occupazioni delle università in corso, 
iniziativa denominata "proposta universitaria". Una co
munione di intenti- con i neofascisti sarebbe «imbaraz
zante e, almeno per noi, immorale. Siamo in attesa fidu
ciosa - conclude Cuperlo - di una pronta smentita da 
parte dei compagni socialisti». Durissima la risposta del 
segretario della Kgsi, Michele SvidercoschL «Siamo indi
gnati anche soltanto dal sospetto - contrattacca -. 
Chiunque tenta di accreditare simili, calunniose scioc
chezze o è in cerca di bassi pretesti per chiudere ogni 
spiraglio di dialogo costruttivo, oppure tenia la carta del
l'insinuazione per fabbricare con fredda e vergognosa 
determinazione un nemico» per il «movimento degli stu
denti». 

Cattolici. Con una «lettera aperta», Gioventù aclista chiede 
l'apertura di un confronto con il movimento delle univer
sità per costruire una «piattaforma comune». La Fuci, in
vece, si dice •allarmata» per la situazione e perchè il mo
vimento -non è stato ancora capace di darsi un profilo 
progettuale chiaro». 

Un appello da Palermo 
«Chiediamo solidarietà 
alle forze della cultura» 

Gli studenti di Palermo hanno rivolto un appel
lo al mondo della cultura per un coinvolgimen
to sulle questioni poste dal movimento studen
tesco. Il primo a rispondere è stato il dimissio
nario sindaco di Palermo Leoluca Orlando. Ec
co il testo dell'appello. 

Occupazione dell'Università di Firenze; in alto, una assemblea di studenti 

M «Gli studenti chiedono la 
solidanetà di tutte le forze in
tellettuali per un coinvolgi
mento più generale sulle que
stioni poste dal movimento 
studentesco. 

Noi pensiamo che oggi sia 
in alto un progetto che mira 
alla concentrazione del sape
re e dell'informazione nelle 
mani di una oligarchia politi
co-economica, ne sono testi
monianze il disegno di legge 

' Ruberti sull'università e la vi
cenda Mondadon. 

Il fatto che l'università di
venti terreno di facile coloniz
zazione da parte delle grandi 
imprese private è secondo noi 
esattamente contrario alla esi
genza di autonomia gestiona

le dell'università prevista an
che dalla costituzione. 

Volere ridisegnare l'assetto 
all'interno degli atenei in un 
modo che mortifica la volontà 
di una forte partecipazione 
democratica da parte degli 
studenti. E coerente con una 
logica di restaurazione che da 
anni va imponendosi nel no
stro paese. 

Pensiamo ad una università 
migliore che sia realmente 
aperta a tutti al di là delle 
condizioni economiche, un'u
niversità dove il diritto allo stu
dio continui ad essere obietti
vo irraggiungibile, un'universi
tà non avulsa dalla realtà ma 
come parte integrante della 
società». 

l'Unità 
Venerdì 
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